LEZIONE 4 (23/10/12)

Gli studenti hanno analizzato il brano che nel libro di testo si trova all’inizio di p. 87 (“La cosa che mi ha colpito di più …”)utilizzando le modalità già applicate nelle precedenti lezioni (con o senza griglia grammaticale: individuazione dei verbi, tempi e modi, individuazione di eventuali indicatori lessicali  percettivi o cognitivi, individuazione di eventuali indicatori lessicali di certezza/incertezza, indicatori morfosintattici percettivi/cognitivi o di certezza/incertezza, conteggio dei suddetti marcatori ecc. 

Successivamente, Z : “Immaginiamo di non conoscere il contenuto specifico del brano, in particolare gli specifici verbi che lo compongono, immaginiamo di conoscere solo gli aspetti formali, quantitativi del brano (ad esempio, quanti sono i verbi percetti/cognitivi  ecc.), immaginiamo cioè che non noi ma qualcun altro abbia fatto la griglia e ora ce ne mostri solo gli aspetti quantitativi.  Nonostante ciò, la griglia (la “radiografia”) ci permette di fare diverse ipotesi sul contenuto del testo relativamente agli aspetti che in queste lezioni ci interessano maggiormente, alcune di esse molto realistiche, nel senso che è molto probabile che siano azzeccate”.

Ad esempio: 

(1)    Il modo e il tempo dei verbi del brano è quasi totalmente l’indicativo passato. Che vuol dire questo? 

Che possiamo realisticamente ipotizzare che molto probabilmente  le frasi che compongono il brano siano dichiarative (o riconducibili a frasi dichiarative) e che l’accesso dell’autore alle informazioni che dà nel brano sia la memoria, cioè sia di tipo cognitivo (Qui e Ora io ricordo che la cosa che mi ha colpito di più …”). 

 (2)    Nel totale dei verbi, solo uno è di tipo semantico percettivo/cognitivo . Che vuol dire questo? 

Che possiamo realisticamente ipotizzare che molto probabilmente (1)  questo unico indicatore, essendo lessicale, comunichi incertezza (perché, normalmente, l’incertezza è comunicata più con indicatori lessicali che grammaticali, contrariamente a quanto normalmente avviene per la certezza); (2) il brano comunichi prevalentemente certezza (perché i restanti verbi, cioè la quasi totalità, non sono percettivi/cognitivi).

 Z ha poi invitato gli studenti a fare un elenco delle informazioni comunicate nel brano, suggerendo di partire da ciascun verbo e di vedere quali parole ciascun verbo ha “attorno a sé” come facenti parte del suo insieme. Ad esempio:

(1)    “La cosa che mi ha colpito di più” = Una cosa mi ha colpito più delle altre;

(2)    “… è che …” = essa è la seguente;

(3)    “questa palla, che era fissata alla mano destra, in seguito ai movimenti veloci e coordinati sembrava in alcuni momenti che si muovesse da una mano all’altra”  = questa palla era fissata alla mano destra // in seguito ai movimenti veloci e coordinati sembrava in alcuni momenti  che // si muovesse da una mano all’altra;

(4)    “La danza si è conclusa con il lancio della palla, che mi ha stupito poiché fino a quel momento avrei giurato che la palla era stata attaccata alla mano” =   La danza si è conclusa con il lancio della palla // il lancio della palla mi ha stupito // poiché fino a quel momento avrei giurato che // la palla era stata attaccata alla mano.

 I “pezzi di informazione” sarebbero in tutto  9, tanti quanti sono i verbi.

 Z ha poi focalizzato l’attenzione sull’informazione “la palla era fissata alla mano destra” che è comunicata come certa ma che risulta falsa se confrontata con lo stato effettivo delle cose (la palla NON è fissata  né attaccata alla mano). Questo esempio serve a mostrare come la certezza e l’incertezza siano caratteristiche interne, intrinseche al linguaggio (stanno “dentro” al linguaggio), mentre la verità/falsità  sono esterne, estrinseche al linguaggio, nel senso che una frase come “Piero è a casa” è normalmente considerata vera dai parlanti/ascoltatori se Piero risulta effettivamente essere a casa; in caso contrario, è ritenuta falsa. In entrambi i casi (che cioè la frase sia vera o falsa), essa è comunicata come certa. Quindi potremmo dire che un’informazione è comunicata come certa quando è comunicata come se fosse vera. 

 Infine Z ha focalizzato l’attenzione sull’ultima frase del brano, “fino a quel momento avrei giurato che la palla era stata attaccata alla mano”, in particolare sul condizionale passato “avrei giurato”: alla fine del video, l’autore capisce che la palla NON era attaccata alla mano, ma prima era convinto del contrario, tanto che ci avrebbe giurato (se qualcuno glielo avesse chiesto o se ce ne fosse stato bisogno ecc.). Il condizionale, normalmente, sia passato che presente, apre al mondo del possibile.

